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L wivo fentimento di venerazione,che gia da
B gran tempo nodvifeo vetfo Ja vifperrabiliflima
S Berfona di V. A, Eia mi porra ad umiliare
le Jprimz’zi‘ev- Juminof(fime> difacro Ovatore vaffal-
l0” affezionatiffimos a vincere la virtuofa mode-
vazione del quale infruttucfo-parve riufeifJe ogni
Piu forre arrentaros e febbene 1l facro Panegeri-
Jia & avexzo'gia da gran tempo a farfi udive_s
dall’ A.V.Eia,e Venerabile di Lut Configlio,
a cut formatre meritevoliffimamente capo, € coro-
na; pure quefta wvolta temeva forte del prefen-
ze fuo parto concepito fra le anguftie molefti(fime
di una fua fcabrofa tnfermita, e pi% nojofa con-
valefcenza : Tuttavolta le veplicare iftanze di
viguardevoli[imi Perfonaggi gliel anno tolro ds
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- manoy @ fenza di Lus fopura jovidto’ a' me tal
quale ufcy dalla penna. Ed io godo al prefente
di efferne poffefJore per “infigniro col nome glo-
riofoy ed tmmortale di V., A. Ema, a ridire /e
lodi del quale farebbe lo fte[fb, che porre’ le ma-
nt nell’ impoffibile 0 wvoler con indifcreta prefun-
zione diftinta nota arvecare delle fielle del fir-
mamento y ¢ quante frondi tiene il bofco, erbe 1l
pratoy ed arena il mares tanto pite che fo qui

. fevivo una lettera s non compongo un Elogio , per-
ctd non intveccio corona di lods al gloriofo fuo No-
‘me 5 tntendendo fol6 di dilettare 1] veligiofo fuo
Culto, ¢ non di tormentarc 1l modefto fuo Spiri=
20 414 quals (e non pus foffrire,che di Let fi di-
ca quanta Ella &, almeno pazienti s che da me
fi feriva s quale fino ch’ avro fpiritoy ms viconofcos
ne altro vante tengos che di publicarmi

D: V. A. Ema.

L pive amile de> voftri Servi
) I piss ubbidiente de’ woftri Sudditi
T Clemente Rolfini .
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~ EPIGRAMMA.

UBI ALLUDITUR AD NOQMEN
EMMANUELIS .

y

Ex Scriptura: Vocabitur nomen ejus
| EMMANUEL
Butirum , & mel comedet, ut {ciat reprobare
malum , & eligere bonum. 4« .
Sermo Panegyricus percurrit tutus ad umbram
| EMMANUELIS, opem, fic feret, atque decus.
Nomen, & EMMANUEL divum te perfonat Orbi
Quandoquidem CﬁriﬂusDux tulit illud homo.
Hoc mala tu reprobas , imd bona feligis, ergo
Quid vult fermo boni Nomine ferre tuo?
Eft mellis dulcedo tuo fita nomine, fermo
Ut placeat cunétis , melle egetifte tno.
In humillimi obfequii, ac fubje&tionis argumentum?

F. P. P. C.
A3 \
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Ifraclitiyi quali-penetrando nelle tende nemi-
che, vadano a ferir la:barbarie ‘fin nel {uo
regnoy ma le lafinghe d’ una femmitile bel-
lezza , perche ' difarmando con  arte d’ ogni
forza la tirannidg , rovefci in un momento i
difegni d’ uno fcelerato Regnante. Ma' ‘che,
maiche 2 Einon o ¢ confimile per avwentura
a queftiilicafolinoftro? Ah' {i certamente;
mentre Oper mezzo ‘di> due’ miferi Ebrei ve-
nuti di recente ‘alla noftra vera credenza, ha
voluto Iddio, P Oanipotente Iddio fcoprirci
a tempo, ed ~a ichiare note' I’ orribile - tradi-
mento contro di noi ordito, e quindi in poi-
tentofa maniera, per‘uno sforzo, che fo] con-
viene alla poflanza infinita fare si, chewtanto
male derivaffé. in - nioi tanto bene, bene fom-
moy, ed immenfo. Che maraviglia' poi, che
it gran nomedi que®ti due nuovi feguaci del-
I’ adorato ‘Meflia’, e "a .i"tempi "avvenire, ed
anche a i-giornic noftri  tanto’ paffeggino fulle -
poetiche icordey né vi fia ‘alcuno tra noi , che
{i faccia; a lodarlij che'follevato ‘dalla dovn-
ti' gratitudine non'monti la ‘fua- cetra fopra
I-ufavo . Difatto un ‘gran* Perfonaggio  forfe :a
voi ben'noto giunfé-a montarla itant altp; che
parve toccare le note ‘medefime de? Profeti; e
colla fua, I’ altiflima loro voce arrivare. Seb--
bene ‘io' come Orator ‘facro , ed evangelico la-
fciando ‘ad ‘aleri molti - le ‘moltiflime: lodi da
concelebrar: i nomi: loro, mi do a feguire fol-
tantole guide altiffime: delle ‘divine ‘Scritcu-~
rey che le' immagini  d” ogni facro difcorfo’ in
{e ' contengono 5 perfuadendo appunto. all’> ob= -
ligata noftra - gratitudine ‘a - diftinguer dalla’

‘ - oA calca
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Caicar camune ‘de’ giorni fervili quefto giorno
pevringraziare’ in efflo con perpetua fingola-
rita di‘culto I’ Eterno noftfo Benefattore; e
cio per due motivi. :

{ ]
1. E perchéoci prefervd la ‘vita . -
1L E perché ce la prefervd’ fenz® efferne
FIPR TS §ha- D3 oBETIF OHOM ;
. ] ‘ s ! Mt

[ due motivi fone propofti , ¢ fenza indugio’
pafio alle prove.

E Lla ¢ una' grande ‘difavventura il perder *
_& miferamente ‘la vita; La vita & il piu ric~
Co capitale , che abbiamo dopo I' Anima in
gueﬂo mondo, € perd perduta quefta, & per-
uto il tutto. E° pc_r caminare con chiarez-_
za, e farmi intendere ‘da tutti, ‘effendo ap-"
punto a tutti comune la caufi, bifogna fup-
porre per “cofa ' fpétimentata’ e’ vera', “‘come”
abbiamo da gran Maeftri in" divinita,' che a .
ciafcheduno degli Womini §” appartencano teé’
forte 'di' vita | “naturdlé' una,-civile T altra’s’
I ultima fpiricvales” T ‘prima ' lui convicnfi”
comeallom- ragjionévole. La’ feconda' come "a”
Woma' 'onefts ['La’ terza come 4 Uomo- Cri=
ftiano | Vive''cénfld_prima finché' I’ Anira fi"
unifece al fuo cofpo; Vive colla “feconda ,- fi="
- noche la riputazione fi ‘unifce al fuo’ nome;
Vive' colla’ terza , finoché la’ grazia fi “unifce”
al” fuo' fpirite’. Di tutte e tre fomigliantt vi-
te ne“vanno' 'glii llomini “tutti' debitori alla’
mano di Dio, {iccome a quegli, il quaile non’
folamente ¢ ad intra ‘la vita per eflenza ,dr_na
o _ ;
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di foprappiu ed extra & la- forgente di ogni
vita, fecondoché .noto il Profeta ne’ falminfuoi:
Apud,. te- efl-foms wite s opyd 4 orinFib
"Di tutte e tre (ahi ch’il ‘erederébbs) ne
va doppiamente debitrice I’ Ifola di Malta al-
I’ eterno libzraliffimo - Donatote 5 avendolagli
abitanti della medefima pasteéipato; nowifolo,
ma con modo ftrano, ed affatto forprenden-
te prefervato quelte tre forte di vita nella
prefente; ttama de’ ‘Furchi, follevati. oo o0h 1
Gia m’ aveggio,, riveriti;Afcoltatori, che

a cio udire rimanete fra il fi,e il no fofpefi
a preltarmi credenza; ma fe della; veritads i-2
ftruirvi, tornavi a grado ,;meco .accoltatevi: ad:
uso di quefti Forei, che Sant’ Elmo i noma;>
antemurale faldiffimo. di noftra bella Patria:®
Sebbene arreftate il piede un pd. poco st i
liminari,. e prima.che inaltrate ili paflo,; fiavic:
palefe ,.ch’;entronquivi; dimora. come enrror la;
caverna fua. fmaniante, Leone, raviens, & vu=

~ gieng: il quale;tuttoche .abbla 4’ intorno, e+

ma@ini, feroci , €, garzoni, d} afte ‘armati, che
cercano di Cu(cd”l‘)u per, falyare. il bel ar=:
mento 5 egli cio non,oltante nulla,;teme ysed I
e - ."gl;t»‘tf(?rrag}(:(f)‘t_'l};l;’ anghia un cane, ed ora-um>
pattore,, col dente, ne ficwyol dipartive finehes
npn fazia: 'ingorda fame.; {enza pin fac pa=
role,, gia lo ravyifate all idea, Muftaf.. ...
Cvorrei, dirne il .nome, ¢ temo..non avveles,
naiyi le labbra, ma fia; a fua-perpétua  igno-
minia ), Muflafa Tiranno, di Rodi, batti il di=i»
rgy che, tante recod .anche nel patrio fuolo. in;
fami note alla fha.gloria fin a pregiarfene del=
le fue . laidezze, come  delle. fue. macchie. il;;
" patr=
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pardos; Llom fuperbo;ed impurdyingraro; ed
ambiziofoy de’ Criftiani ?P‘oi‘-, e 'maffime de’.
Maltefi capitale: nemico . 19, 5040 Py 10015
Ravvifata ora °da'veivindole’ cotdnto ‘tru-
ce dello indomito "Maomettano , non piu vi
da ilsCuore dii far parola, ma ne tampoco a
lui volgere un guardo ;: ma '‘che ! Si 'voltera
ben lui: con “furia’'contro'“di*voi, ‘e febbene
munito , ‘e firetto: da'vive guardie fapra be-
ne in pin luoghi tenere congrefli diverfi per
tramarvi la vita, ‘e primo la'naturale.

.. .Egli ¢ «certo yo!Signor#, che fe Dio guars
di effetruata’ fofle la/‘trama 'dé¢” ‘Turchi folles
vati ; li-'primivcolpi ‘al fentive'"di’ molti, 1&
non anche ‘di tutti farebbero ‘ftati' perlomeno
inevitabili ; ed:irreparabile firebbe’ egualmen-
te ftata la ftragge univerfale“per tutta la Val-
letta. :‘Vedefte; mai ' per avventura tin'torbido
fuperbo fiumie,  tale divefiued "pei’ 1> dcquitto
d’ acque nohfue! ‘@' come 'fenzi ‘titegho’ pre-
cipitofo-corre ad-acquittar tetreno, ‘e dilatar
dominio ,/tutti! in' fe afforbendo € campi, e ca-
fe; ed -eftendendofi ‘con tutta’ ampiczza fuo-
ra .degl’ infrantiloppofti argini, che in tal mo=
do non: piu di fiume, ma di un’ gran mar
tempe(tofo ha I’ apparenza: In fimile guifa io
ben veggo, o di 'veder ‘parmi allora i Tur-
chi correre, ed affaltare 'la Citta, ed aflaffi-
nare i Cittadink, fenzache rattenere li potefle
il walore delle milizie o non prevenute,o non
ordinate. Difatto'i Barbari allora “inondati a-
vrebbero i diftretti-délla Citta ‘dominante, oc-
cupite 'le mura , prefidiate le piazzé, e con
terribili-affaleiy g 'eon pit terribili fcofle d¢’ °

‘ © ‘bronzi,e -
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bronzi, ¢ delle bombarde avrebbero gettate
per terra i baluardi delle contigue fortifica-
zioni , quindi entrati a maniera di ‘T'rionfan-
ti ne’ palazzi de’ Grandi, e nelle: cafe de’ po-
veri mendici avrebber allagato tutto di fan-
gue, e su. gli Altari del Tempio metsimo
fcannati avrebbero per vittime i medefimi Sa-
cerdoti. Alle Matrone ., e alle Vergini non o=
tevan fervire le loro lagrime per difendecle
dagl’ infulti della licenza i I Pargoletti; pove=
ri di fangue avrebber diffetato il ferro col
latte; e i miferi avanzati-alle fpade (tati fa-
rehbero {trafcinati- in catene a: fervire i Ti-
ranni' di. Bifanzio, i cui. fiumi fi farebbero
gonfiati. col . pianto del popolo prigioniere al
ricordarfi della. fua bella-Malta' tutta fepolta
tia . le fue alte rovinew, i sl 4

Sebbene codetti vaticinj 51 peroquanto. mi
vado imaginando,,; o come!inverifimilioda ta-
[uni fi ricevono, o {1 paftilland. perlomeno con
commenti affai, oppolti:a-quello efpoftovi fino=
ya. Ed ¢ pofiibile, van quefti wli fea fe
ftefli dubiofi interrogando, che tante " genti
agguerrite nel pin caldo. delle battaglie, do=
vean poi la{ciarfi forprendere da un si picciolo
ftuolo. di vili Maomettaniy e facrificati rima=
ner qual vittima del loro furore ? Se da eili

- fatta mi venifle queta iftanza, vorrei valer-

mi della rifpota, che al Ré.Acabbo ardito
di cimentarfi in battaglia fenza I’ oracolo di-
vino, diede gia il Profeta Michea. Se contra’
il Re¢ Siro, io efco in campo, fara egli dellar
guerra, difle Acabbo , felice, o funefto I e~

3. Rege 22 ¥ento? lre debeinus ad praliandum, an ceffa-

15,
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re? Felice;-Michea rifpofe: Vade pr'ojjzeré.,‘Dth Vid. Tirin. bic
bitando tuttavia, il Reél;, che per giuoco quel : a3
buon prefagio il Profeta gli facefle; wralafCiay |
'foggiunfe, le burle ye-dimmi- la verita 'in no=

me del Signore: lterum, atgue iterzw adju=

vo tey ut mon. doqaaris anibivnifi quod  veruvs

ceft iz Somine Dominis-Allara . Michea ; fe, ri-
piglio, iin- nome -del-Signone «deggio patlarcs
quod vevums ¢ft in nomine Domini. Andate in
Soriay fcapricciateviy ivi- faravvi difperfo I’ e=
fercito, e voi rimarrete ‘eftinto: ¥idi cantium
Ifvacl difperfnm in anontibasy quafiiovey nor
habentes paftarem: Nobiliflimi Crociati dii Ges
rofolimai;, Maltefi. valorofifimii, ¢he -mi chiew
dete?.Seiwi, riuftival per avventura-dirfors
prendere y ed atterrare la:petulante audacia
de’ follevati Otromani? E' via difcacciate dal
capo si-molefte apprenfioni, voftra fenza due
bio farebbe flatala vittoria,itevene péro:lies
tis Jte profpevé.. Ma f& fuor i d’ironia;.c feén~
z’ adulazione ho @ dirvila: verita ;' qaod: ie-
vaein ¢ftin nomine Domini : nd , che non: fe=
guiva forfe con si felice evento la battaglias
imperoeche , fe Diodguardi effettuata fofle in
tutee le fue circoftanzela trama, ed agli Ot
tomani quivi ptigionieri capitati foflero: li me=
ditati {occorfi-da Levante e dalla, vicina Bar~
beria, come cofta giuridicamente dalli pro-

" cefli, allora eglino formato aviebbero un cor-
po afiai confiderabile, a cui oppoftafi tutta
la noftra Ifola non fo, a chi delle:parti toc-
cato farebbe I’ onor della vittoria. Il batta-
gliare, o Signori, vien paragonato al giuoca=
re, ed impegnatofi uno da dovero efponefi

fenza
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f‘enz4a dubio alla vincita egualmente , che aI—
la perdita. Or‘dato, che' pl’ @tfémam rimati
, foflero- vittoriofii, allora che 'farebbe ftato di
noi , ‘delle’ noftre famwhe “delle’ noftre ™ {o-
ﬁanze, e quel, che -¢ pia ‘dellaovita medefi-
ma , naturale non. folo ;.ma anche: c:\mleP

So ed ignorvar nori o’ pofoy che i
poh della Criftianicy al @ntire si' orreiide fin.tl
tacolo’ tutti: foprafatti yied attonitiy: ‘concepita
avrebbero di nm alctna’ forta di- compaumen-
to ;ma: ¢ bén vero altrefi, che 'non’ pochi: no-
firi- emolis e giurati- nemici di” ‘noftra bella
Patrid, dando Aimiftre' mtexpretazmm alla ri-
volta Mpegniatl avrebbero’ alli 'Storici” d” im-
pugnarescontro ‘di noi la ‘penna ,’allic Poeti di
riempire lerloro fatire ,”& cosi divenuti® favo=
la , traftullo, e ludxbrlo de’ noltti nemici, in-
volata ci. farebbe ﬂ:ata ‘con la “vita ‘naturaley
:mche la; civileyiciog lav rlputaznone, e quel
si-'beloconcetto di “Prodi! guerrieris € “valoro-
fiflimi foldaci- della: Fede che ppreflo le’ gen-
ti, tutte' godevamo: avvantaog:o[amente fOpra
onrm altra nazione.: “oL 3
"Ecco (cosi parmiy che ‘detto avrebbcro

con’ voce di f‘cherno, ed avmhmemb le Nax
ziofii ) ecco'come’ {i"¢ mutata'in un cataftros’
fe di rmiferielrbs perfetti ' decoris| sandinm u-
niver[w terrie. Fioriva ella un tempo infigne’
in ogni dono di natura, e di grazia, culta

in tutte le {cienze umane; € dlvme Madlc

della ipietay figlia~ ubbldxente della ‘Chiefa .
Qui volivano i Per forraggi pitt cof}ncuz del~
P:Buropa tutta’'a‘ben fornithi di civilta, a ben

formarfi di- coftumi, “ad accenderfi vrepp,u

£8IL ne’
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ne’ veri. lami di gloria: Qui i Principi pil re-
ligiofi € magnanimi ; i-Configlieri piu ' eru=
 diti , ed .aflennati ; 1’ Eroi: Plﬁ gljandi in‘ogni
pregio di virtu, e di meriti,: Qui i Congilj
ecumenici al dir di molti .contra il Baronio,
i Santydr] pil riveritiy da ¥igth piv in - fiorey
la Fede pit in grandezza! Sebbene ad:-un
lieve urto dell’ ambizione di un . vil Maomet-
tano, in.che naufiagio fi fépelli-tanto {plen-
dore? Dove  gli: Uomini - illuftii ;. fuccednti: a
menti Angeliche animali: tutti di- carne , be-
ftie da greggia, fiere-da bofco: Dove la, mae-
fta delle cofe-fante cadute in pofeflo di gen-
te non {antay profanate da ritiodel fozzo;Mao-
metto . Cambiati i Tempj -in.. Mofchee','i Mo~

nafterj in ferragli di. {ultane. [ . ey
Afcoltatori umaniflimi, io non mi fento
piu in lena per far-contrafto all’acerbita: del
cordoglio ; che mi, nafce nel cuore'da talifus
neftiflimi oggetti, e pofto’ ancor io a finghioz=
zar con un Profeta Re; con un  Re fanto
confolatio, confolutio abfcondita eft ab  octlis
meiss ma che farebbe e per/mia fomma dis
favventura toccato mi fofle di vedene:co’ pro=
pri occhi I’ agerbo ;deplorabile cafo-y. che fta
piangendo, fuppofto foltantos che affertuata
fofle I efecrabile  .trama de’ Turchi follevati
contro mia bella: Patria , e divifare infieme-
mente nobili-Matrone , e facre;Vergini, Zi-
telley.e Vedove,;Madri, ¢ Figlic abjurare; fa
veracReligione CGattolica j e profeflata quella
del fozzo Maometto-, quindi contraere;-publi-
camentecon g’ empj feguaci;di quefto Pleus
doprofeta , ¢ nozze¢ infamij ed illegitimi ma<

' trimonj, ' =, Io
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To! non ‘niego , che non ! pochiyfe' non’ an-
che la maocnor, e miglior parte ‘di voi con
mvitta ‘pazienza’ foftenati aviebbe i patimen-
ti d’una dura fchjavicl ,'ed incontrati piuto-
fto avrebbe i martorj tutti inventati dall’ in-
nata ‘crudelea ‘de’ Barbarii, anzich® | ptevxssre un
puntorfolo dalla pia: ‘credenza !della vera® Red
hgione ICattolica ; imitando con ¢io il'fagsio
configlio di Eleazaro) il ‘quale ‘tuttoche: (timo-
lato' dalle lagrime infidiofe -de” fuoi alleati,
che il pe1[uadevano a fingere almeno di man-
giare cibi vietati dalle lor leggi -per fottrarfi
dalP atvocita de’ preparati tormentiye confer-
vare perloro conforto ana vita si-cara; pure
eosi. ebbe ‘@!rintuzzare ¢on'acrifmonia le fug-
geftioni loro. Non fia ‘mai-vero, rifpofe, che
io voglia macchiare la mia antica accredita-
ta'canizie con ‘uno-tuttoche finto " facrilegio!
E- che ‘direbbera), e che!farebbero- i ‘pin ‘gxod
vani ) € credeflero Eleazaro trafgreffor delle
leogl? [ngannati da und tale ‘azzione fi farcb-
bero lecito cio, che vedeflero antorizzato dal
mio ‘efempio. Morxamo da forti', ‘e ‘la’ nottra
morte “rifvegli meglioaleri tastima delle leg:
gi, un zelo ben' grande dell’ ‘onore di chille
fece’; icosi fi lewe nel hb ‘0'de Machabei. Seb+
bene fon Fuogm que’ tempi , in ‘cui lo zelo
della Religione Cattolica predommava con tans
ta autorita ‘nel cuore de’ Criftiani 5 'a giorni
noftri un picciol faflolino “¢. baftante “ad - at-
terrare an gigante di alta ‘mole, e’ rinovare
il 'funeftiflimo ‘deplorabile’ calo alla ftatua di
Nabucco avvénuto: E per’ ‘parlar fempre ‘con
rrfpetto ¢ forte metafora, ma' che ‘tatti m’
inten=
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“intendano: Non ¢ piu il tempo di Noe, di
Giobb#, o di Samuello, in cui fi. veggono
quefti fantiffimi Perfonaggi®con eroica coftan-
za fuperare i rei ‘configli, g}’ infulci, ¢ le fug-
geftioni de’ loro contemporanei , e vivere fra
efli quil colomba tra gli- Avoltoi, qual tor-
tora tra Girafalchi, e qual’ Armellini tra {oz-
zi Armenti. Troppo egli € vero, che nella no-
fira Patria | farebbe fucceduto tutroe I’ oppofto;
e fe adeflo, che ‘trionfa mel fuo:merigio la Fe-
de (i’ ha tantoi'di aipugnanza per accudire a
fuoi divini precetti’, quale ubbidienza poi (e
- prima parlo’ con effo me ) avrebbé potuto el-
la da ‘noi ottenere conrtante contradizioni d’
intorno, éd’ in,. mezzo agl’ infegnamenti dell’
Alccrano § quandoifurto, e wmenognay e adil-
gerio avrebbon imondato. 1 o ol
~o0 B2 avvenuto agl Ifraeliti ciicavera da o=
‘gni ‘dubiezza:  Condotti. (quefti rcol RerOfea
ne” Regni infedeli della’Siria yil doro coftuma-
re ‘ad ogn’ Jora icogl’ Idolatri andot a parare

in una petulante apoftafia, non altrimenti 4c=

caduto farebbe' a noi, e quindi divenuti og-
getto d’ ammirazione, e di feandalo alli. vici-
ni 'non folo, m’ ancora alli :Popoli‘da noi lon-
tani; coffiché qualunque abbattuto fi fofle a
paflare vicino: a i lidi mofkri. inorriditos dal fu-
nieftiflimo fpettacolo, tofto foggiunto avrebbe
con le parole diGeremia: Vedi tu quefta vi-
99 gna (vigna in ifpirito prevedata  dall’| Apo-
3, ftoloPaolo me’ fitoi-dolci fapimentiiy Vedi
gytu quefta wigna ' Era ella:-uw teipo yigna

gs elettay cinta di- fiepe, ‘munitacdi torre, voe

s ta di fterpi, ¢ d’ inutili dannofi .faffi,le fpars
PRy, - B » gea

)]
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sy gea d’ intornot onufti ramiyge rallegrava.col-
5 I"abbondante vendemmia 1’ Agricoltore;; ma
3 ‘ecco com’ella & pofta in ruina, in defola-
s zionk y in' diffipazione yeed ‘in predas L’ ha
45 efterminata, il icinghiale del bofto;;, ed,ogni
s fiera felvaggias nei ha «divoratiid,geumogli,
» Pitt non le 'wengon dal, Cielo le fecondanu
5 pioggic , e da-caltivva follecito vignaiuolo.;
s Vi crefcono: foltanto; de:fpine y €1 pruniy ¢ le
"3 hocive: velenofe evbesmalwagge .il1ohe <) =
© < ' Avyenturata:pertanto i lriputare {i; debba
la noftra ‘Citta dominante; che prefevvata. ne
venne prodigiofamente: da silagrimeyoli, di-
faventure, ¢ dovra faperlo grado;a qucl gran
Dio, il quale.con ‘pettoforte ¢ baccio ditte-
{0 ‘piombar fece ful capo ‘de’ scongiurati, quel
folto nembo di martorj ¢ontro «di hei preme=
ditati, reftando i: miferi! facrificati-al-wigor del-
{2 'umana 'pon . meno ,iché. divina: giuftizia con
deppia morte ;i violénta iciod iy [e difonercy ole,
verificandofi appuntido i /facyi sdettrannauzias
<iti ida’ Profeti e daglioEvangelifiby Folie;
s3.chi ‘oppone i fuoi. a: i, configlicdi Diaac Nel
sy Jacci ftefli, che ordifce aidanno-altini alfin
ssicadey e /s’ intrida iil: pivofaglee ; oéoilawirin
5 verace quafi spalma fublimie;, forgéocon ipia
53 Vigorgy quandois’iopprithe: iQ: mioDioh Qual
curore 'non disfa’ fe: medelimo-in 1foay ifimi a=
ravigliaual conflidéraresicheiuna rivolta si efas
crabile! fitnttar avnoir dovea una si: fegnalatif;
fima’ vittovia«jMa.cerbanda ibS. PadiecAgas
ftingy, ondeavvenga, chd I Antoreidelfa imaqs
tora,ochhicifommorBene ; ipetmettas nell 1injy
verdo il Peccatayoli’ ¢ fommo malgyeipai ades

& cide
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cide acutamente cosi. [l peccato & teéatrodels
P Onnipotenza dic Dio, non mezno-che il nuls

Pl ‘Dal nullas cava I eﬁ'ene, dal peccato-lay |
Grazia, e per-unosstbrzo, che fol conviene als
la: fua prﬁ'anza infinita tirando - ciafcuna con
fa dal o contvatipg cofringe il nulla a pro=
durre degli Vominiy ed il peccato; a fare de’ :
Santi: Dews'cun it Qmnipotens, ©-bonus , 44 in P[4,
nullum malitn Porokitteret i Creatyra Jua ,' 39
nifi ¢ffer: gden; muiputeny, & bbdus:y 4t bes
nefaceret etians dévmalisiion v

E ' cosi pure dir:pofliamo-qui,. miei. Swno-
11, avere permefloiDion noaoitrama, si efacra-
bile “contro di moi; ch? d-fomimemale, male
imthen{o, pet quindi travee .dalla- medefima; uz
na infinita di benity evitando -mon folo -mille
e cento inconvenientita’ voi: forfelpur. txoppo
noti, ma facéndo ialerelitdi tanti! Turchi giu-
flizinc | tariti/Beasi spsrt Loz nicévuto Battefi
mo , & dzunalfconfitea iper, nodnst fvantagmo-
fa’; Uiffa st fognatatiy Vlﬁtdﬂra"i tioi-'ridenare.,
nvmorab:ie certamiente <2 ! ifecdli lak venire 5
tanto pitiche’ pet confeguirla mote vedefi, nul-
la effervilintérvenuto dalla (parte noftray -difi
malla’ ‘effervi- ‘interveruto:- ddlla pantc noftra; e,
lo"diffi’ avvifavamiente ; avvegnache fe) qres
mio' dél combartéere: ibwincere = Nboz: co¥ona= 2. Timoth,
l’h/ﬁ', #ift qui'legitin? ivertuverits quefta;vols  cap, 2.

,-pofliamo dir | francamente di -aver avuto,
1« onore dellavvittoria ﬁenm aven pumLorcom-
ﬁattute.« 12 sfigz. ho', Nshootth 1en oh

U otper ok ¢ mrzemu‘amente confeﬂ'ovx j che,
quantungue: infinito fia il ndvero delle vittom,

rie, ch@ incogonano! il merito,foyragrande: ldel--
NiY b2 a
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la facra Religione Gierofolimitana, pure tra-
fceglier quefta da efaltar fopra tutte, come
fornita di maggios gloria, perché confeguita
con minor fatica, e . combattimento. Furon
molti gli firepitofi'abbattimenti de’ fuperbi Gi=
ganti ottenuti dall’ invitto-Davidde: €hi leg-
ge il fecondo libro de” R¢ trova alicapo ven-
tuno ‘della divina' iftoriay che trionfd di Jef-
bibenob 'y di Sobonai, e del Gigante di Gety,
tutti “formidabili -0, quanto ;. 0) pote méno di
Goliat. Ad ogni modo' quefte feconde vitto=
rie a paragone defla’ prima, furono come di-
menticate, € diloro non rimbomba la fama,
con molta gloria del Vincitere ; tantoche  la;
Scrittura ‘appena le accenna in due Aoli pe-
riodi’; ‘i"Commentatori- non vi fanno fopra:
mifterj ; ¢ chi non & ben verfato ne’ facri Li=
bri neppure le sa. Dall’altra’ parte il colpo s
che atterrd il Filifteo, iy tanto! ftrepitofo, che;
appena addivenuto,' fu fubito divuigito dal-
le" Donzelle di Paleftina, rifveglio: I invidia
nafcofd del Regnadore ‘Saulle, ed & tuttora,
acclamato dal- mondo fedelz. Efclamo per ma~
raviglia ; Applaufo tanto, e-talenalla frage
fatta di unifol Filifteo , lode: parca ¢ circofl~.
petta -al- trionfor di altri tre-fpaventofi Gigan~:
il Tutto bene, e tutto a dovere, rifponde.
Agoftino: [La gloria di Davidde ne’ cimenti
contro coftoro fu gloria di ‘David gia Re
cioe ‘acdire, d> un Uomo, che con {eco avea;,
e fcudo per difenderfi, ed afta per trafigerliz
quindi’ come: gloria- di ‘Capitan veterano, mu-
nito d’ armi; e dal configlio prevenuto, - non
efigge-diftinzione di lodi: Ma la gloria di I;a-.

el w d Vl
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vid nel cimento concra Goliat, fu gloria ‘di
Davyid *paftore,, quanto ‘aidire, d’ un lUome
' fprovifto d’ armi, e di configlio sfornito, quin-
di come gloria di tenerovgarzoncello non pre-
wvenuto, fovra fe medefima: eftollendofi, ¢ de=-
gna piu ' ogni altra*airifguardo.d” una cir-
coftauza si rara d’ immortalifimi applaufi: Iz b, Jugufibic.
hoc modum Vincend; exceffirs:lc o o
Io credo, che abbiate prevenuta tutta in-
tera la preparata mia applicazione ; gia pre=-
vedefte, che ¢’ intenda da ‘me nelle "vittorie
di David gia Rey ed in.quella da lui ripor-
tata ancor paftore. Le wittorie di David gia
Rey fono figura di ~quelle tante ' dalla facra
Religione Gierofolimitana: riportate contro. ghi
Ottomani- miferedentis - difatto. ne’ fecoli paf-
fati in pin luoghi aflediata fi vidde da for-
midabili eferciti , pure i nobiliffimi Crociati
.di Gierofolima, prevenuti con I’ opra, e molto
pitt dal configlio fotennero con ‘tanto: valore
la Cittadella di Siony:che 'difperati i nemici
di potere “efpugnare la fortezza guardata da
quegli,intrepidi Capitani del Signore degli E-
ferciti, levarono I’ afledio, e lafciarono Mal-
ta in quel pofto di grandezza, che fenza no-
ta di vanita,e di orgoglio puo dire fedzo Re-
gina: Sebbene la vittoria’ ne’ fcorfi mefi con=-
feguita contro de’ Turchi follevati, vien tuc-
ta figurata in quella da Davidde riportata an-
€or paftore, mentre non prevenuti né& di fcu-
do,n¢ d.afta), o d’ altro:militare iftromento,
cheti, pacifici, intenti a:tuct’ altro fuorché a
quefto, (abbenche in ‘ogni tempo  quefto fuol
eflere poi come lo ¢ di fatto'y I’ unico ﬁ:glpq
] B3 : (-
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di mottra ‘bella Patria: Tewmpore paiis de bello
«ogitar:)e pure quand’ ecco all’ improvifo: con-
2ro rogni.noftra afpettativa védem toofcoppia-
fe una si fegnalata vittoria control-de’ Turchi
follevati, ch’ ebbimo-ad inaccare il ciglioper
maraviglia. , ed.allegrezza . Fatemi “sagione
dunque, @ Signori, e con franchezza affe-
rifco, che le altre molte infigni:vittorie dal-
la’ facra: Religione; -Gierofolimitana  riportate
perdon - troppo: «dil pregio: poftea:fronte di
quefta aJei derivata fenza faperlo, e tutte le
{forpafla a difmifura, e:le cuopre,comela Lu-
sa i lumi minerie; Laonde foprammedo com-
mendabile {i;wenderd - allc \generazioni ventu-
ite ,ce:qualificata-mai fempue 'col carattere di
eccedente nellesfue inobili | circoltanze: iz bor
exceffit : tauto pinyiche per confegrirla non
folo impiegato’' nom abbiamo, le¢ umane noftre
diligenze ; come udifte: fin” ora ,» ma netampos,
o implorato abbiamoi:gli ajuti:divini |con:la
ipreghieray, oedlidiginunoso@ L ollohniil) «f
¢1» Se pur voglia vi tenefle di rifaperne cos
me il felice evento da Dio accordatoci fia per
diametro oppofto alle leggi ordinarie .di fud
adorabile provvidenza , io tofter mi-appiglia-
rel al' partito 4 che tolfe Mose, quando al {uo
Popolo ricordandor ftava:le ttupende cofesper -
eflo fatte dal Signore cola nell’ Egitto, e ne=-
gli orrovi delle folitudini fterminate; e vi di-
1ei, intefrogatene i woftri maggiori, e da efs
1. Renter ¢.32.43 1 Vicfard iracconto :«Interroga Putvem tuyus
& cannunciobit. tibivy Majores tuos, @ dirent
zibi: Noiproyammo , € (vero (eglino rifpon=
derebbonoe) & ufciv: poteflero dalle ‘lor ;nm.-,
;. A
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be je sedpiraze -unaltrapvalta queft’ aure, noi
gr,oym@-.,:é viexo, favoreviele 1’ onnipofiente .

) 0 3 - »

racciol di Dioy e o vedemmo ora a icombat~ - . -«

i b

tere a capo di neflre fquadre, e:-a rendet fors
tunati i noftrizcembattimenti colle glorie del-
la vitiotia ; ora a- liberacci (dall’. intidie; che <1
furon tcle  dagli, Ottomani jmifcrcdentis con
fare si, che e fofle,fcavate) per farcis roving-
re, derviflero di wrabocchestia precipizia: di

chi.le affondo< Oh.con che delciimediyi-als
tri foggiungerebbonoy: prevenne, 'mai« fempre
1ddio le noftre-indigenze, cariche wvedemmo
- aie di -biade;ede witidi wve; piogge -a fue
ftagioni j.¢;abbendanza in, ognil tempois gor
demmo . pace x€: ripofo -fenza cheii forefticne
violenze i :moveflero! acintorbidarlo; fenza- e
dire preflo' @ confinii dell’ Ifola fuono di troms=
be nemiche, o (trepito di tumulto guerrieros,
rirpgttatida’qg‘#lﬁﬁ(ﬂ(ﬁ mmqtl ;'peﬂﬁtﬁhﬂﬁf da
quelle flefle, potenze , che pretendevanol farci
temere.| Vedem s ). .oMa: @ che: piy ccanctes
diofa eloquenza prelongar la narrativa di quel
tanto efli ottennero-copiofamente da-Dio? Voi
ben lo fapete, io lo fo, lo fanno tutti. Egli=
no pero dal -carto loro y quanto patifce I u=-
mana fragilta, molto s’ affatticarono perdo con=
feguimento delle narrate felicita , e fegnalagifs
fime vittorie, impiegando e -quando I’ orazio-
nc, ¢ quando il digiuno; orle vigilie aggiu=
gnendo, ed-on le.falmodie y € fopratuttoicon
ogni. fevyore. dello] fpirito-accudendo ‘alla pies
na oflervanza della divina/leggesquindiomas-
raviglia -non. fia,y. fe.'a lorol favore:tutras vids
dero adoperarfi la forza del braceio a}mim‘ot’q
' . eate
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fente del comun Padre; -effendofi proteftato
- “egli medefimo per ‘bocca degli Evaneliftt, ¢
fo‘mi cap,_ 16. ~P.rof'etir ﬂlOiﬁ 'Petifb",' (y 06&2?56“"&‘2’ Dﬂb@’?ﬁ%ir
pluvias temporibus fuis, pucens’ dabo finibusve-
Levitic, c,26. f17is, [iiin preceptis meis ambulaveritis: B'pu-
o) re (cofa ftrana, ma pur vera) ¢€io non oftante
I’ eterno liberaliffino Donatore contrn le''leg-
gi ordinarie di faa adorabile ‘provvidenza ,
fenza efferne pregato o 'con I*orazione, o col
digiuno, fe non anche’ enormemente oltrag-
giato co” moftri' gravi misfatti ci prefervo in
portentofa maniera la"vita ; ‘e cost' nel tem-
| po fkeffo , che noi forfe ingratiflimi ‘ver Lui,
buliin di S moftrdy verfo:' di noi y movendo“noi a’ Luf
o una durifima guerra nel‘tempo: fteffo, che (i
adoperava’ per farci confeguiie’ @na fegnalatif-
fima ‘vittoria contre de’Turchi- fellevati, co<
me difatto fegui . | : oy
-, ‘Sebbene io ''porto opiniote,” che allora
qguando'fi tramava da“coftero’ ¥ orribile tra-
dimento , € not intanto- (penfietati ' dormiva-
mo dolcemente 1 noftri fonni, fa da chi ve+
glia, e vegliera mai fempre fopra di noi di-
vertito 1”inafpettato deplorabile colpo; e veg-
gendo i pericoli, che ‘quefta® Cittd 'd” intor=
nio firingevano,'le fue fuppliche interpofe per
efla, e flette fra lei, e Dio, qual altro Mos¢
mediatore di pace . E non & gia, che io vo-
glia di vane f{peranze riempirvi " animo, €
le brame voftre con fallaci argomenti lufinga-
e infatti riandare pure ‘a’ bell* agio, o Signo-
ri, gli antichi memorabili ' fatti voftri, e fe
wvedrete, che’ vivendo Paolo ancora fia le’ mi<
ferie di quefta vita affannofa cura di vc;‘b fi
2309 preie

3



25
pref/ét in-ripartoritvi in Geslt Crifto; & Muria
Vergine mecomandandovi, detta volgarmente -
della -‘Melleka, accio qual Madre di teneriffi-
ma dilezioney ¢ col potentiffimo fuo braccio
s’ uniffe  fecolui ad eternar la voitra felicita;
quanto pfu il dovette fare ne’ fcorfi mefi, che
da alto ebbe a mirare i gravi mali, che {o-
vraftavano alla-fbal diletta: Ifola-di- Malta: fin
glia. ;primogenita de’ fuoi flenti, eide’ fuoi fu~
dori: Si dum wiweret (il fentimento ¢ tolto
da San Bernardo ) wmifertus cft peccatoribas y gopp i pigil,
G ioravit pro: eis 5. nunc 1anto ampliusy QUanto. g5 popei "o
verius agnofeit miférias nofiras orat: pro nobis py,n . "
_I)ﬂtrfm.’é“ % 1, otnetosl ot : bg1Inos d

- E d’onde . credete , 0 Signori, in noi tans
to lume per-ifcoprire a tempoyed inveftigar=
ne a;minuto le circoftanze ‘tutte dell’ efecra-
bile itradimento , fe non dall’ orazione. di-quel-
P-altro noftro valevole Protéttore Giovanni il
Battitta ,. cui. la facra Religione Gierofolimitas
nay € la Maltefe generofa gente dar dovran-,
ne illuftre vanto, che 2 Mose altra fiata dies .. " 4
de I’ alma Giuditta; quando-al {uo . Popolo
rammemeoro .quel buon ‘fervo di Dioy’ che'il:
fupertbo Amadlecita -di fua virti preéfumitore
e di fua- potenzaydel fuo Efércitoye de’ fuoi
fcudi, de’ fuoi Cavalieri, e de’ fuoi  Cocchir
wnon fervo pugnando , [éd precibus [antlis oran=: P
do' dejecit - Lo-fefio de’ noftri- fanti Protétro- 4%t 4
ri Giovanni 5:e Paolo fi avvero, I armi jde»
quali per conquideréi tante’ genti, mon furgs
no lance ;€ dpade ;, ma gl infocati dardi de*
loro: fofpiri, che ‘al-feno dell’ Eterno Padre
dnviati con, tuito ]’ empito del fervove , riperss

, &1d ® Sotergllo
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‘ coterono: come' fulmini gitt al baffoja sfracel-
- laresia loro indomita  arditezzai non§erito pu-
gnanioy fed precibus (antlis ovando dejeterunt:
Ed ol peteflimo noi' fapere quante svolte i
oppofero -eglino al divin- furore ) e~ divertiro~
no dalla’ nottra Citta ' quelle’ funefte cofe, del-
le quali talora parly: il Signore anche“fulla:di~
letta , ¢ favorita: Sionne’.“Il=dicano i'Regni a’
noi contiguiy quandoIddio Signove'chiamax-
ti aveva cotanti mali ad"atHligerli’yie ‘qui in-
tanto wmediante le: preghiere Tde’ ‘noftri fanti
. . Protettori fi godeva un almo ‘ripofo, una ‘in=
.. - vidiabile® ficurezza, né i udiva per quelte
contrade gemito, o lamento, ma il rimbom-
bo: folondi quelle 'calamitay:che fopra Je al-
tre. Cittd vicine dal ‘Ciclo: piombawvano /' Pitw
volte | per {vellere _la iperniciofa zizania “dal
campo Vangelico. {ilelibirono! i minittyi dell’ Tu-
: ferno al gran Badre di mifesicordidlpe 1 im-
portunarono’ rabiofi s limuas | &' cobligimay va;.
| _per poi: fatta in fafci darla; all> ¥téfno’ fuocos
| Matth. eap.z. Non non'y ne forte colligentes ool Sinite m+i
i wragueicreftere ufgue 2d weffem. La cavita’ deb
- rloftri Saati: impedi- 1’ teterna: Ucondafiniay e
preghiereiloro trattennerope smatlime’nell’ -+
tima trama contro di' noiofditay chesmon i
rinovaflernella noftra Patria ‘la @ragge di Sen=:
1 PeRClEnibibEL 1 et Bl , CuRaag 130, 3808
AL Lo psGafedifci ipertantoca dovere, o A-ug-l\'ﬁﬁl‘.
Cittd ;1Cittd di tanta ‘riconofcenza e gratis:
wudine runa particolare eltimazione pen li tuoi:
fanti Protettori, «ch’ eglino cuftediranno:per:
te. um particolare y inalterabile , . patérnoras
more: Prozegan, gia parmic rifuonare’fu llicli) Nabsi
QN0TR3VI o [a
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bra @i cciafcun idi cefli quelle rparole , che;-dif
e gia Iddioa-difefa «della sfba amata Gerus
 falemme: Protegam \arbem bavce, & Jervabo cams Re§e 4« 9.
propter ane: Sehbene poi'la felicita del faccefs
10 _primaiifi &-dovuta afSignore degl’Eferciti;
chealli-néftei fafitiProtettorii Miniftri fuoi , quaki
fe .ancar trd nob foffero:inoquefto mortale in-
-gombro:concordementerci;perfuaderebbono -ad
appigliarci al:faggio» configlios .che «diede '1é
{conofciuto; Azariazdb Vecehio jlelgarzoncelio
di tui figlio) Tobia &b Al Soveane s dide doro;
. al Sovrane;e:non a:Miniftri fuairs’ dindicizzi-
no i:voftriningraziamenti ,-éd: a lwi: mottrar
dovete la riconofcenza per li fegnalarifimicbe-
nefizj ricevuti, celebrando notte, € di co’ do-~
-~ ni fuoi le altiffgfle i adifefcordie: Si, o mio
Dio, non altrimenti fara . Malta, qui in fio-
re. adunata, anzi quefta memore della fegna-
latiilima grazia a” lei accordata decantera mai
fempre le voftre mifericordic , e dira Miferix
cordie Domini, quia non fumus confunpti: Que-
fti faranno in avvenire i privati, e continui
fuoi difcorfi, quefte le pubbliche, ed anniver-
farie fue dimoftrazioni, quali per elprimere
con quegli vivi affetti, onde ardevano i due
gran Santi, che lo compofero, tutta unita
- cantera Te Deam laudamuss Salvum fac Prin-
cipem noftrum Emmanuclen,& Antiftitem no=
rum Pawlum , & benedic haveditati tue. A<
morofiflimo mio Dio, cui fia st a cuore di
quetti illuftri divoti Popoli la falute, invefti-
teli del voftro fpirito di Fortezza, col quale
poffano coftantemente abbattere gl’ invifibili
non folo, ma- li vifibili loro Avverfarj. Man-
’ , tenete -

,
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tenete fingolarmente nel piiflimo loro Sovra-
Ao, che con tanta lode li goverma ,% nel lo-
ro degniflimo Paftore quel forte zeloyed ¢-
femplare vigilanza , che fempre furono; ‘e fa-
ranno la loro piu ficura sefteriore difefa. Cosi
tutta. di voi fara lagloria delle. loré vittorie.,
come' tutta di' voi  riconofcono I’ affiftenza
maflime in queft’ultima contro:de” Turchi fol-
levati confegunita, a dv 6. Giugno 1749.gior-
no memorabile a noiy e che nelle. venture . ge~
nerazioni fard racconto.da i:Genitori a lor fi-
glivoliy come monumeénto di gran follenita,
giorno memorabile di fegnalatiflima vittoria.
Ho detto. ‘ islomo it elissvoi
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